
N
iente scioglimento per
il Comune di Fondi, no-
nostante il governo
avesse annunciato che
il Consiglio dei ministri

di ieri avrebbe provveduto in questa
direzione. Per altri due Comuni, Fa-
brizia (Vibo Valentia) e Vallelunga
Pratameno (Caltanissetta), il Cdm
ha proceduto. Fondi no. Eppure la
vicenda si trascina da più di un an-
no, da quando l’11 aprile del 2008
viene insediata una Commissione
per accertare eventuali infiltrazioni
della criminalità. Ieri il senatore del-
l’Idv Stefano Pedica ha fatto un blitz
nella stampa di palazzo Chigi, inter-
rompendo una conferenza stampa
del ministro Gelmini: «È da quattro
mesi che il governo deve sciogliere il
consiglio comunale di Fondi per infil-
trazioni mafiose. C’è qualcuno nel
Cdm che vuole tutelare persone col-

luse con la ‘ndrangheta». «Lei non è
un pm», replica stizzita la Gelmini.
Duro anche il Pd: «Cosa c’è sotto?»,
domanda Antonello Soro. «Il 16 lu-
glio, il sottosegretario Luigi Casero
ci informava che il governo avrebbe
deciso lo scioglimento nella seduta
odierna. E invece niente, nonostan-
te le sollecitazioni del ministro Maro-
ni». La vicenda prende il via da una
serie di dichiarazioni di un assessore
di Forza Italia di Fondi, Riccardo Iz-
zi, finito in manette nel corso di una
recente operazione della Dda di Ro-
ma. Izzi subisce un attentato incen-
diario alla propria auto e si rivolge ai
carabinieri di Latina e alla Dda di Ro-
ma. Decide di collaborare, ammette
i suoi legami con la ndrina Tripodo,
che raccoglie proventi legati al giro
delle estorsioni e dell’usura. La com-
missione conclude i suoi lavori nel
settembre scorso, quando il prefetto
Frattasi consegna al ministro dell'In-
terno una relazione e chiede lo scio-
glimento del consiglio comunale. ❖

la mafia al cuore dello Stato, quali
trattative e con chi furono avviate?
Le risposte forse arriveranno da un
processo che si sta celebrando a Pa-
lermo nella indifferenza generale.
Oggetto la mancata cattura di Ber-
nardo Provenzano. Mario Mori, in-
sieme al generale Obinu, è accusato
di favoreggiamento aggravato a Co-
sa Nostra. Nell’ultima udienza, il pm
Antonio Ingroia ha depositato una
lettera del colonnello dei Carabinie-
ri Michele Riccio. L’ufficiale annun-
cia il ritrovamento di alcuni floppy
disk che contengono una serie di re-
lazioni di servizio sulla latitanza di
Provenzano. Materiale che sarebbe
stato consegnato a Mori tra il ‘95 e il
‘96 e nel quale si parla del mancato
blitz a Mazzoiuso per la cattura del
boss di Corleone. Se ne riparlerà do-
po le ferie, quando il generale Mori
sarà messo a confronto con il suo ac-
cusatore Riccio. Per il momento, Mo-
ri - prefetto in pensione - continua la
sua attività di «zar» della tranquillità
dei romani. Nominato dal sindaco
Alemanno a capo dell’«Ufficio extra-
dipartimentale coordinamento per
le politiche della sicurezza». De Don-
no, invece, ha da tempo lasciato l’Ar-
ma e fa il consulente privato. La ma-
teria è sempre la sicurezza, questa
volta rivolta alle aziende che decido-
no di investire nel centro-sud. L’uno
e l’altro hanno capitalizzato espe-
rienze e conoscenze acquisite negli
anni.❖

I
n principio fu decreto. Sulla si-
curezza sembrava non ci fos-
se tempo da perdere. Poi è sta-
ta legge. E il presidente della
Repubblica, accompagnando-

la con una lettera in cui esprimeva
tutte le sue «perplessità e preoccu-
pazioni», l’ha promulgata. Dalla fir-
ma di Napolitano son trascorsi die-
ci giorni. E della legge non c’è anco-
ra traccia sulla Gazzetta ufficiale.
Non c’è ancora stato l’atto formale
che, a norma del dpr 1092 del
1985, fa entrare in vigore, a distan-
za di altri quindici giorni, leggi, de-
creti e altri atti. E’ vero che sono
trenta i giorni che il Ministero della
Giustizia ha a disposizione per la
pubblicazione ma è anche vero che
sembrava non si potesse fare a me-
no di quelle norme ora messe in
parcheggio. Tant’è che per appro-
varle il governo ha fatto ricorso al-
la fiducia, così come ha fatto ieri
con il decreto anticrisi. La numero
ventitrè in soli quindici mesi.

L’attesa, è evidente, nasce dalla
necessità di riuscire ad intervenire
su quelle parti della legge su cui
non solo il Capo dello Stato aveva
espresso «dubbi», pur decidendo
di promulgare la legge per non an-
nullarne le parti davvero necessa-
rie, ma anche la Chiesa aveva fatto
sentire le sue critiche.

Sulle ronde è in elaborazione un
decreto di attuazione «nella sostan-
za già pronto» ha detto ieri il sotto-
segretario Mantovano conferman-
do che «seguirà di pochi giorni la
pubblicazione della legge sulla
Gazzetta ufficiale». Sulla vicenda
delle badanti a metterci una pezza
provvederanno le norme contenu-
te nel decreto anticrisi passato ieri
alla Camera e che ora deve conclu-
dere l’iter al Senato. Nelle more,
per evitare clamorose criminalizza-
zioni di inermi, la legge è dunque
meglio tenersela nel cassetto.

Resta il fatto che questa vicenda
della sicurezza, tra accelerate e
stop, ha assestato un colpo alla po-
polarità di Berlusconi. Lo ha ricono-
sciuto lui stesso, qualche giorno fa,
al raduno della direzione Pdl. «Nei
consensi mi è costata più questa
storia che tutto il resto». ❖

Il secondo processo nascosto coinvolge Giampaolo

Ganzer, comandante del Ros, accusato con altri di associazio-
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Le procure di Caltanissetta e Palermo stanno sca-

vandoneirapporti traCosaNostraegliapparatidelloSta-

to. Si inizia a parlare della «trattativa».
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